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	Tutti i diritti sono riservati. È vietata ogni riproduzione dell’opera, anche parziale. Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrativi sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualunque somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti, è da considerarsi puramente casuale.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	

	 

	 

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	A Davide,

	ovunque tu sia

	 

	 

	 

	 

	 

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	“Tell me you love me

	Come back and haunt me

	Oh, and I rush to the startˮ

	Coldplay, The Scientist

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Capitolo 1

	 

	 

	Linda

	 

	 

	Apro il mio armadio un centinaio di volte prima di scegliere i vestiti che indosserò stasera. Seleziono quelli che mi sembrano più adatti poggiandoli sul letto, per poi rimetterli nuovamente dentro qualora non passassero la seconda selezione. Devo essere perfetta, voglio che Raoul mi guardi e pensi che non potrà avere di meglio, che non può permettersi di lasciarmi scappare. Devo essere sexy senza essere troppo provocante. Elimino tutti i vestitini inguinali e troppo scollati, rendendomi conto che tale cernita ha dimezzato di gran lunga il guardaroba. 

	    Mi scoccia ammetterlo, ma ho bisogno dell’aiuto di Sarah. Chi l’avrebbe mai detto che mi sarei dovuta rivolgere a lei per consigli di questo tipo? Prendo i vestiti che ho scelto e mi dirigo verso la sua stanza. «Ehi secchiona, posso entrare?» le domando. Nemmeno diplomate e già studia per il test d’ingresso all’università. 

	    «Entra pure» risponde. 

	Spingo la porta a fatica vista la montagna di vestiti che ho tra le mani e butto tutto sul suo letto, mentre lei mi guarda attonita dalla scrivania. «Mi devi aiutare a scegliere cosa indossare stasera, molla un attimino quel portatile e vieni qui!»

	«Ancora non hai deciso? Linda, hai più vestiti tu che una boutique in centro, come fai a non sapere cosa mettere?»

	Sbuffo e faccio l’offesa senza risponderle. Funziona sempre con Sarah, appena fingerò di andarmene mi dirà di restare. Prendo i vestiti e vado di nuovo verso la porta.

	«E va bene, aspetta» mi dice alzando finalmente le chiappe dalla sedia e venendo verso di me, «però tra poco devo parlare con Akira su Skype.»

	Da quando Akira è partito, due settimane fa, l’esistenza di Sarah ruota attorno al momento in cui si collegano su Skype per parlarsi e vedersi. Sarei curiosa di sapere cosa hanno da dirsi ogni sera, soprattutto Sarah, che alterna un paio d’ore di mare insieme la mattina a dieci ore di studio. «Tranquilla, non ti disturberò mentre racconti la tua avventurosa giornata al tuo amato. Almeno lui ha qualcosa di eccitante da raccontarti?»

	«Se continui così te lo scegli da sola l’abbigliamento. Pensi davvero che Raoul baderà a cosa indossi? Piuttosto studierà il modo più semplice per levarteli di dosso, i vestiti. Quindi dammi retta: serve qualcosa che si sfili in fretta» mi dice per sfottermi. 

	Le lancio un’occhiataccia. «Se lo scorda. Se pensi cederò così in fretta stavolta ti sbagli, sorellina.»

	Oggi è il nostro primo appuntamento. Almeno ufficialmente. Il fine settimana successivo al matrimonio, mi ha scaricata dicendo che avrebbe lavorato in concessionaria anche la domenica. Akira come al solito l’ha coperto dicendomi che era tutto vero. Be’, vero o no il sabato sera è uscito lo stesso senza farsi problemi a postare foto su Facebook. Ero nera, ma non gli ho detto nulla per non dargli soddisfazione. Per fortuna avevo spulciato per bene il suo profilo ancor prima che tra noi scoccasse la scintilla e mi sono fatta una ragione di tutte le innumerevoli foto insieme a ragazze di ogni genere. La cosa che mi ha colpita di più è che di recente ha cancellato tutte quelle in cui c’era anche Anna. Come se anche solo rivederla in foto potesse fargli ancora del male. 

	«Sei ancora arrabbiata? Ma dai, Linda, ovvio che non sarebbe potuto venire sin qui, dato che il giorno dopo gli toccava lavorare. Non significa niente se è uscito qualche ora.»

	«Qualche ora? È rientrato come minimo alle cinque del mattino, ho controllato il suo ultimo accesso su WhatsApp.»

	Sarah mi guarda sempre più sconvolta. «Ti rendi conto di quello che dici? Non state nemmeno insieme e già lo controlli.»

	«Appunto! Se fosse andato anche Akira con lui non parleresti così. Comunque, oramai è acqua passata, pensiamo a stasera. Allora, cosa ti piace? Ho già eliminato gli abiti troppo succinti.»

	«Addirittura più succinti di questi?» mi domanda mentre solleva in alto uno dei miei micro abiti.

	Mi avvicino e glielo strappo dalle mani. «Scema. Questo deve essere finito qui per sbaglio.»

	«Si vede che sei proprio nervosa, datti una calmata. Provati qualcosa, così mi faccio un’idea.» Non aspettavo altro che me lo chiedesse. 

	«Certo, comincio subito» corro e le do un bacio sulla guancia prima di cominciare. In fondo le fa solo bene distrarsi un po’. «Dimmi, secondo te dovrei mettere gonna o pantalone?»

	Sarah ruota la sedia e si gira verso di me, che nel frattempo mi contemplo allo specchio. «Tu come ti sentiresti più a tuo agio? Pensaci bene.»

	Mi sono sempre sentita a mio agio con qualsiasi cosa, più piacevo a un ragazzo e meno m’importava di apparire casta ai suoi occhi. Con lui, invece, mi sento spogliata di tutto, anche con i vestiti addosso, perché so di aver messo a nudo la mia anima. «Pantaloni. Decisamente» rispondo risoluta. La domanda di Sarah mi è stata di grande aiuto.

	Lei sorride compiaciuta. «Bene, anche secondo me staresti più a tuo agio così. Dai, comincia.»

	Provo tenerezza per lei, che pazientemente aspetta di rivedere Akira. Ha sperato tanto che oggi riuscisse a venire anche lui insieme a Raoul, ma gli orari dello stage sono inflessibili: finisce troppo tardi e comincia troppo presto. Al colloquio gli hanno confermato il suo inserimento nello stage aziendale e comunicato che avrebbe cominciato appena due giorni più tardi. Un brutto colpo per Sarah, che senz’altro sperava se ne parlasse un po’ più avanti. Ma sono certa che ce la faranno. La prossima settimana dovrebbe riuscire a liberarsi e lei non sta più nella pelle.

	«Be’, cosa ne dici di questo pantalone e di questo top?» le chiedo per niente convinta. Dalla sua espressione è già un no. Mi spoglio senza farle nemmeno aprire bocca. Secondo pantalone, stavolta di jeans. «Questo, che ne dici? È uno dei miei preferiti. Con quello che l’ho pagato, se papà sapesse che ho speso i soldi che mi ha dato per rifarmi il guardaroba in un unico capo d’abbigliamento mi ucciderebbe!»

	Sarah scrolla la testa con disapprovazione. «Peggio per te che sprechi i soldi così, stavolta non ti darò anche parte dei miei come al solito, anch’io ora ho bisogno di rifarmi il guardaroba. A proposito, mi accompagneresti uno di questi giorni?» 

	Sono certa che quando usciremo alla fine comprerà qualcosa per me. «Volentieri, sorellina, sai che non aspetto altro. Senti, ma ‘sti jeans allora?»

	«Sì, teniamoli in considerazione, ma prova anche altro. Linda, mi sta per chiamare Akira, se vuoi resta ma non fare casino, okay?» 

	«Sicura? Non dovete fare sesso virtuale?» la stuzzico. 

	«Linda, e dai!» mi rimprovera, ma subito dopo scoppia a ridere.

	Lei ride, ma presto sono certa glielo chiederà sul serio se continuano a non vedersi. «Poverino non gli fai mai vedere nulla via webcam? Chissà come soffre…» Continuo a prenderla in giro. 

	Sarah gli fa subito presente che in stanza con lei ci sono anch’io. Fa tanto l’ingenua, ma chissà che si dicono quando sono soli. 

	«Linda, pronta per stasera? Ho visto Raoul prima e non vede l’ora… preparati» mi dice subito Akira. 

	Ecco, ora sarà lui a prendermi in giro. Me ne frego se sono solo in reggiseno e mi avvicino alla webcam. «Ha detto un sacco di porcate?»

	Sarah mi spinge infastidita e mi dice: «Potresti metterti qualcosa addosso quando parli con lui? Sei la solita!»

	Sì, forse ho un tantino esagerato, ma amo far arrabbiare Sarah. «Be’, che c’è di male, per me è come fosse un fratello. Mica come te, che te lo sei portato a letto, pervertita.»

	«Mi mancano tanto scene come questa, ragazze!» esclama Akira divertito. «Ma soprattutto mi manchi tu.»

	Ecco Sarah che subito arrossisce. Com’è tenera, in fondo. «Vado via prima che mi venga un attacco glicemico solo a sentirvi. Ciao fratellino, e torna presto che ti stiamo aspettando. Sarah, quando avete finito vieni nella mia stanza.»

	Porto via i vestiti e la lascio sola con il suo amore. Sono così innamorati. Mentre io sono così confusa. Lo desidero, ce l’ho sempre in testa, dal momento in cui chiudo gli occhi fino a quando li riapro. Ma è di Raoul che stiamo parlando. Non mi sento in grado di intraprendere una storia a distanza, so che diventerei matta. Solo che è lui che voglio, non riuscirei a uscire con nessun altro in questo momento. Ma temo che per lui non sia lo stesso, che si sia già divertito con qualcun'altra durante queste due settimane. Finisco poi col domandarmi: cosa cambierebbe? Non stiamo insieme. E invece provo rabbia, perché vorrei fosse soltanto mio, anche se non lo è. Come sono diventata stupida, sono troppo presa da lui e non sono abituata sentirmi così. Una vita che faccio la stronza e la preziosa con tutti e di chi vado a innamorarmi? Del peggiore dei coglioni. Eppure, mi piace da impazzire. 

	Bussano alla porta, vado ad aprire pensando si tratti già di Sarah, invece è quel rompiscatole di nostro padre. «Ciao papà, dimmi tutto» gli dico fingendomi contenta di vederlo. Ma devo fare la brava, a breve mi serviranno altri soldi e dovrò trovare un’ottima scusa per farmeli dare. 

	«Ho bussato da Sarah, ma sta parlando con Akira.»

	Ecco, io sono il solito ripiego, non c’è Sarah e viene da me. 

	«Senti, io e Mary usciamo stasera, voi cosa dovete fare? Se vi va potreste venire insieme a noi.»

	Non sia mai, anche se fosse stato che non dovevo fare un accidente. «Stasera? Papà devo uscire con Raoul, ti sei scordato?» In realtà non credo di averglielo mai detto, ma tentar non nuoce.

	Mi guarda divertito perché sa che sto cercando di fregarlo. «No, dubito che tu me l’abbia detto. Allora fate sul serio?»

	Associare le parole sul serio alla figura di Raoul mi viene alquanto difficile. «Papà, non cominciare, stiamo solo provando a conoscerci, niente d’impegnativo.»

	«Se fa tanti chilometri soltanto per un’uscita deve essersi preso proprio una bella cotta.»

	Credo che in realtà li faccia per qualcosa di più di una semplice uscita, ma evito la battuta in sua presenza. Sta già facendo troppe domande, me ne devo liberare. «Se non devi dirmi altro, avrei da fare, papà.»

	«Ora che mi ci fai pensare, se usciamo tutti Sarah resterà sola a casa. Con noi due non verrà mai, perché non le chiedi di uscire con voi? Sono certo che ha bisogno di distrarsi. Almeno a cena, poi la riaccompagnate a casa.»

	Come si trattasse di un pacco, ecco papà che mi rifila Sarah per non lasciarmi tra le grinfie di Raoul. Ma sono tranquilla, Sarah non accetterà mai di venire. «Ma certo, è un’ottima idea, dopo glielo domando. Ciao papà e divertitevi.»

	«Voi, invece, cercate di non divertirvi troppo» mi dice scherzosamente.

	Lo butto praticamente fuori dalla stanza ed esco anch’io per tornare da Sarah, sperando che si sia liberata. Entro piano senza bussare e sento Akira che le dice: «Fammi vedere qualcosina, ti prego, sto impazzendo.» Mi sbagliassi una volta per certe cose. Non riesco a trattenere la risata, facendomi così scoprire da Sarah. Stavolta si arrabbierà sul serio.

	«Non si bussa più? Esci subito da qui!» mi urla tutta rossa in faccia.

	Li adoro. «Scusate! Ho bussato, ma eri troppo presa da altro per sentire» mento.

	«Senti, Akira, ti richiamo io tra un po’ che questa oggi non si può tenere. È completamente fuori di sé. A più tardi.»

	Vedo Akira attraverso il display che se la ride e mi dice: «Linda, vedrai che dopo ti passerà la voglia di sfottere, Raoul vorrà vedere molto più di “qualcosina”. Buona serata!»

	Sto per urlargli qualcosa, ma Sarah chiude la connessione prima che riesca a insultarlo. «Hai ragione, sono davvero insopportabile oggi. Volevo dirti che papà - solo perché tu non eri disponibile - mi ha degnato della sua presenza. Mi ha detto che lui e Mary andranno a cena e senti un po’: mi ha detto di chiederti se vuoi venire a cena con me e Raoul. È o non è il solito rompipalle?» 

	Mentre rido e scherzo sull’accaduto, noto che la sua espressione cambia, diventa triste. Forse ha realizzato che rimarrà sola in casa e, per quanto provi a trattenersi, sta soffrendo molto per la lontananza.

	«Sono una stupida, Sarah. Scusami.»

	«Scherzi? È il tuo primo vero appuntamento, che problemi ti stai facendo? Divertiti e non pensare a me, massimo alle dieci sarò già nel mondo dei sogni.»

	Appunto, penso. Esce poco e niente e il sabato le tocca pure stare da sola. E poi, effettivamente, potrebbe tornarmi utile la sua presenza, almeno per iniziare la serata, sarei molto meno nervosa. Non avevo detto, in fondo, di non voler cedere subito con Raoul? Scuoto la testa, sono la solita opportunista. Ma, d’altronde, la cosa potrebbe essere utile a entrambe: io avrò una spalla e lei non resterà da sola. «Senti, vieni solo a cena. Sono certa che a Raoul farà piacere. Dai, non startene qui ad ammuffire anche stasera. Fallo per me, sarei meno nervosa, avrei il tempo di sciogliermi e non farei la figura della scema.»

	«Quindi, fammi un po’ pensare. Una volta che ti sarò servita per i tuoi scopi verrò nuovamente scaricata a casa? Grazie, ma no, resto qui. Impara una volta tanto a pesare quel che dici.»

	Ha ragione, stavolta l’ho proprio offesa. Ma so come recuperare. Le accarezzo il viso e le faccio gli occhi dolci. «Smettila di fare l’orgogliosa, te lo leggo in faccia che vorresti distrarti e fare due risate. Vedrai come ci divertiremo. Mando un messaggio a Raoul e gli dico che vieni a cena con noi, okay? Tanto a quest’ora sarà già in viaggio, tranquilla che verrà lo stesso.»

	«Lo fai più per te che per me. Va bene, ma solo a cena, Linda. Non potrai evitarlo in eterno, dovrai pur passare del tempo da sola con lui.»

	Pochi istanti dopo Raoul risponde. Sapevo che mi avrebbe scritto qualcosa del genere.

	VOLETE FARE UNA COSA A TRE, EH PORCELLINE? A ME NON SEMBRA VERO! DISTRUGGI SUBITO QUESTO MESSAGGIO, SE LO LEGGE AKIRA PER SBAGLIO MI UCCIDE! CERTO, NON CI SONO PROBLEMI, BASTA CHE VI METTIATE D’ACCORDO. OPS, L’HO RIFATTO. A DOPO, BELLEZZA.

	«Che dice, perché ridi da sola? Scommetto che ha scritto una delle sue porcate» intuisce Sarah. Le porgo il mio telefono per farle leggere il messaggio. Lei legge divertita e poi dice: «Akira lo uccide sì, un giorno o l’altro. A proposito, ora lo richiamo e gli do la notizia.»

	«Sarah, solo una cosa. Devo essere io la più bella. Vedi di non agghindarti troppo. Se Raoul ti fa un solo complimento uccido te» le dico scherzando.

	Mi spinge fuori dalla porta. «Cu-ra-ti.»

	«Mi raccomando torna da me dopo che avete finito, dobbiamo ancora scegliere l’abbigliamento.»

	Alza gli occhi al cielo, e chiude la porta. 

	Certamente lei ha ragione, non potrò nascondermi per sempre. Penso spesso che sarebbe meglio lasciar perdere tutto senza nemmeno provarci. Se prima mi piaceva in segreto e potevo essere ancora in tempo per levarmelo dalla testa, ora che sa tutto e che dimostra anche lui interesse nei miei confronti, sarebbe davvero difficile per me rinunciare.

	Guardo i vestiti e penso che i jeans andranno benissimo. Punterò maggiormente sulla scollatura. Almeno so che i suoi occhi saranno sempre puntati su di me e al diavolo l’idea di essere troppo sobria. Controllo l’orologio, di questo passo Raoul sarà qui prima che sia pronta. Vado a farmi la doccia e poi comincerò a prepararmi. Sarah, sicuramente, sta ancora chiacchierando con Akira.

	Più tardi, quando viene nella mia stanza, sono quasi pronta per uscire, manca solo il trucco. «Come sto?» le chiedo ansiosa. Rendendomi conto che si siede sul letto e non risponde mi volto per guardarla e noto subito la tristezza nei suoi occhi. «Be’, adesso che c’è, non gli hai fatto vedere nulla e avete litigato?» Provo a scherzare.

	«Linda, piantala una buona volta. Quando Akira ha saputo che non sarei rimasta a casa, ha deciso di accettare l’invito di alcuni compagni di corso per andare a bere qualcosa insieme. Ci sono rimasta malissimo.»

	Povera Sarah, forse avrebbe fatto davvero meglio a restare a casa. Un tempo le avrei urlato che era paranoica, ora la capisco fin troppo bene, ma di certo non possono - né lei né Akira - imporre all’altro di non avere vita sociale. La mia coscienza mi dice: “Parli tu che stai rasentando lo stalking!” ma la metto a tacere. 

	Mi avvicino a lei per cercare di consolarla. «Non c’è niente di male, anche lui ha bisogno di prendere un po’ d’aria. Tanto domani si deve alzare prestissimo. Vedrai che rientrerà prima lui di te.» Non credo a una sola parola di quello che le ho detto. Akira è il ragazzo più buono e al tempo stesso più inaffidabile che abbia mai conosciuto. Ha una predisposizione naturale a ficcarsi nei guai. Se fa cazzate con mia sorella dovrà vedersela con me.

	«Hai ragione, dobbiamo cominciare fin da subito a gestire la lontananza. Solo che non conosco queste persone, non so nulla. Ho paura che cerchino di allontanarlo da me.»

	Scoppio a ridere. «Sarah, peggio di Raoul non possono essere. Non dovresti farlo uscire nemmeno più con lui, allora! Stai tranquilla, è innamorato di te ciecamente.» E su questo non mento.

	La sua espressione sembra più serena. «Ora vado a prepararmi. Comunque hai barato, avevi detto niente abitini e scollature.»

	Mi guardo allo specchio soddisfatta e le sorrido. «Dici che è troppo? Sono certa che Raoul apprezzerà.»

	 «Ah, su questo puoi scommetterci. Stai benissimo, vedrai come sarà contento appena ti vedrà. Vado, si fa tardi altrimenti.»

	Mi godo gli ultimi momenti nei panni della persona sicura di sé e dalla battuta sempre pronta. So che presto la voglia di scherzare mi passerà e cominceranno a tremarmi le gambe, come ogni volta che lo vedo. 

	Finisco di truccarmi, senza esagerare, l’abbronzatura farà il resto. Ringrazio la mamma per avermi donato il colore dei suoi occhi. Chissà perché mi viene in mente questo pensiero proprio ora. Cerco di allontanarlo, altrimenti il trucco finirà per colare. Esco dalla mia stanza e nello stesso istante anche Sarah esce dalla sua. È del tutto inutile raccomandarle di non farsi bella, lo è comunque con la sua semplicità. 

	«Sono abbastanza sobria?» mi domanda, vista la mia precedente raccomandazione.

	La scruto con attenzione per prenderla un po’ in giro. «Mmm… puoi andare.» Le sorrido e le do un bacio sulla guancia. «A te non serve una scollatura e un trucco marcato per essere notata. Ha scelto proprio bene il nostro fratellino.»

	«Grazie, anche se volessi non avrei molto da mostrare! Ma papà, piuttosto? È già uscito?»

	In realtà non so se sono già andati via, ma me lo auguro, altrimenti poco ma sicuro mi farà fare qualche brutta figura davanti a Raoul, come se non bastasse la faccia da ebete che farò quando me lo troverò davanti. «Non lo so, andiamo a vedere.»

	Sento delle voci, non la scamperò. Quando siamo a metà scala, Sarah e io ci voltiamo di scatto e ci guardiamo stupite. «Merda! Raoul è già qui?» esclamo, dopo aver sentito la sua voce e quella di papà. Forse il cancello era aperto e quindi è entrato tranquillamente, non me ne sono proprio resa conto, mentre mi preparo ho l’abitudine di mettere MTV a tutto volume.

	Sarah mi blocca il polso e si avvicina a parlarmi all’orecchio. «Non irrigidirti così. Stai tranquilla. Fai un bel respiro e sii sicura di te. Vado prima io, se vuoi.»

	Scuoto la testa, mi faccio coraggio e scendo. Mi sistemo il top cercando di portare più in alto le bretelline, così da ricavare qualche centimetro di stoffa per coprire la scollatura agli occhi di papà. Prima, riuscivo a nascondere l’emozione che provavo quando lo vedevo - anche se Sarah se n’era subito accorta - ma, dopo avergli detto chiaro in faccia che lui mi piace, e pure tanto, ho perso tutte le difese. 

	Quando entro in soggiorno e lo vedo seduto sul divano che chiacchiera e beve qualcosa insieme a papà, l’istinto è di girarmi e tornare indietro, ma Sarah dietro di me mi spinge in avanti. «Linda, entra e piantala» mormora alle mie spalle.

	Papà si accorge del nostro ingresso e si volta a guardarci. Scommetto qualunque cosa che ha ritardato l’uscita con Mary per rompere le scatole. «Eccoti, lo volevi far aspettare molto questo povero ragazzo? Ha fatto tanta strada solo per te, Linda.»

	Faccio un sorriso di circostanza piuttosto irritato, lo vorrei uccidere in questo momento. Se c’era qualche speranza che non arrossissi, grazie a mio padre è totalmente sparita. «Veramente è in anticipo, ti stavi annoiando a casa?» domando rivolgendomi a Raoul e riuscendo a mantenere, se non altro, il mio spirito sarcastico.

	Si alza e mi passa davanti, lanciandomi un’occhiataccia con aria di sfida e anziché salutare prima me, va a dare due baci a Sarah. Resto lì impalata con le braccia incrociate, senza poter fare niente perché c’è ancora papà lì davanti. 

	«Ciao bellezza, come stai? Akira mi ha raccomandato tanto di darti due baci da parte sua.»

	Sarah si mette a ridere, figuriamoci se gliel’ha detto davvero. 

	Quando si avvicina a me, faccio l’offesa girandogli la faccia. Papà nel frattempo sta parlando con Sarah, e lui ne approfitta per sussurrarmi all’orecchio: «Ti saluto dopo per benino.»

	Lui richiama in me tutte le parti della vecchia Linda che vorrei tenere assopite, almeno per un po’. Se vivessi il momento senza pensare al domani mi abbandonerei a lui fregandomene del resto, mollerei a casa Sarah il più presto possibile e lo seguirei ovunque volesse portarmi. Pensavo di essere indomabile, che sarebbe stato molto improbabile che un ragazzo mi facesse perdere la testa senza che facesse chissà cosa per conquistarmi. Con Raoul è bastato il suo sorriso: dolce e bastardo allo stesso tempo.

	«Che dite, ragazze, andiamo?» ci esorta Raoul, «sto morendo di fame.»

	Annuisco e vado subito a salutare papà, ma solo per levarmelo di torno il prima possibile. «Avete già prenotato da qualche parte?» domanda.

	«Non preoccuparti, basterà fare il tuo nome e un tavolo sicuro che ce lo trovano.» Mi guarda storto e va da Sarah, dicendole qualcosa a bassa voce. Sicuramente qualche stupida raccomandazione. Tanto dopo la costringerò a dirmelo. 

	Raoul va da papà e gli stringe la mano. «Ciao Nicolas, ci vediamo presto.» Osservo la scena divertita, non gli riesce per niente la parte del bravo ragazzo che va a chiedere la mano della figlia. Sarà che solo a guardarlo penso a ben altro. 

	«Non resterai a pranzo con noi domani?»

	Raoul scuote la testa. «No, mi spiace, lavoro di sera. Mi metterò in viaggio non appena sveglio.»

	«Andiamo, si sta facendo tardi» m’intrometto, altrimenti papà continuerà a trattenerci. Prendo Sarah sotto braccio e la spingo verso la porta. Finalmente si esce. 

	Cerco di rilassarmi e non pensare al dopo, mi voglio godere la serata. Tanto di una cosa sono più che certa: stanotte ci sarà da divertirsi.


Capitolo 2

	 

	 

	Akira

	 

	 

	Chiudo il portatile e mi alzo di scatto dalla sedia passandomi nervosamente una mano tra i capelli. Non c’è sera in cui non desideri trovarmi dall’altra parte dello schermo, insieme a lei, poterle parlare da vicino, accarezzarla e sentire il profumo dei suoi capelli. E sì, lo devo ammettere, anche di passare la notte insieme a far tutto fuorché dormire. Mi sento uno scemo, ma mi rode che Raoul la vedrà prima di me. Anche se va lì per Linda, so bene che non disdegnerà di dare un’occhiata di troppo anche alla mia ragazza. Già lo sento che mi sfotte mentre mi racconta la serata appena passata. 

	    Poco prima di mettersi in viaggio è passato a casa a trovarmi. Camicia appena stirata, capelli perfettamente disordinati ma in realtà perfettamente acconciati per sembrare tali, e il solito profumo appestante. «Raoul, e che cavolo, come minimo ne compri uno al mese di questo dannato profumo, datti una regolata.»

	«Fammi un caffè e non rompere. Cominci di nuovo a starmi nervoso, è già scomparso l’effetto benevolo della notte di passione tra te e Sarah?»

	Gli ho dato una spinta e mi sono spostato in cucina per fargli il solito caffè, ormai non c’è nemmeno bisogno che me lo chieda. «Tu che intenzioni hai stasera, invece? La settimana scorsa non mi è piaciuta per niente la cazzata che hai fatto. Perché non parli chiaro con Linda? Se non hai intenzione di frequentarla seriamente lascia perdere, non è quello che si aspetta.»

	Ha sbuffato, stanco delle mie solite ramanzine, ma al tempo stesso consapevole del fatto che avessi pienamente ragione. «Senti, me lo vuoi rinfacciare un’altra volta? Sono stato a letto con quella lì tante di quelle volte, che differenza fa una volta in più o una in meno? Ti assicuro che mentre me la facevo non ho fatto che pensare a Linda e alle sue tet…»

	«Risparmiati il resto, ho afferrato il concetto. Ma non è così che s’instaura un rapporto. Non ti darebbe fastidio se anche lei avesse fatto lo stesso e poi ti avesse rifilato la scusa che tanto era uno con cui era già stata in passato? Raoul, è come fosse mia sorella.»

	Quando gli ho detto questo è scoppiato a ridermi in faccia dicendomi: «Ah be’, sì, come è tua sorella Sarah, d’altronde! Senti, è stata solo una parentesi, un fine serata dopo qualche bicchiere di troppo. Non ho bisogno di fare tre ore di viaggio se voglio far sesso, questo credo che tu lo sappia bene, se vado è perché lei mi piace sul serio.»

	L’ho guardato storto, può fregare tutti meno che me. So che Linda gli piace, altrimenti non farebbe tutta quella strada per andare da lei, al limite aspetterebbe di accompagnare me da Sarah. Ma è difficile capire - trattandosi di Raoul - cosa gli passi davvero per la testa.

	Quando baciò Anna la prima volta pensai la stessa cosa che penso oggi riguardo Linda: ovvero che volesse solo portarsela a letto e la cosa non poteva che farmi incazzare. Pian piano capii che, invece, aveva completamente perso la testa per lei. Per questo sto cercando di non mettermi in mezzo - nei limiti possibili, ma con i suoi atteggiamenti se la sta proprio cercando - e di lasciare che se la vedano tra di loro.

	«Visto che fai a me la paternale, dimmi perché ancora non hai detto a Sarah che al corso sei stato affiancato a una ragazza e che lavorerete insieme giorno e notte? Sarà felice quando lo saprà, una gioia! Vedi di essere sincero anche tu, una volta tanto, e non di rimandare sempre. A proposito, hai accettato l’invito di stasera per quell’aperitivo organizzato dai tuoi colleghi insieme ai vostri tutor? O meglio, gliel’hai detto almeno questo a Sarah? Bene e con questa siamo pari.»

	Gli avrei voluto rispondere che l’ho fatto assolutamente in buona fede, che per il momento ho preferito non dirle che lavoro con una ragazza per non metterle inutili paranoie, ma ho taciuto perché so di essere in torto e so che io, al suo posto, sarei geloso da impazzire. Ma non potevo mica rifiutare, siamo stati tutti affiancati a un tutor e a me è toccata lei. In ogni caso, quando Sarah lo saprà, non le dirò che è una bella ragazza di soli due anni più grande di me. Fossi stato single poco ma sicuro mi sarebbe capitato un vecchio bavoso.

	Non avevo intenzione di andarci fino a pochi minuti fa, sarei rimasto a parlare con Sarah tutta la notte se lei me l’avesse chiesto, ma capisco che abbia bisogno di uscire, non le avrei mai potuto dire di non andare. Oltre a rendermi ridicolo non ne avrei nessun diritto. 

	Visto che anche lei uscirà non c’è niente di male se anch’io prendo un po’ d’aria. Prendo il telefono e rispondo al messaggio sul gruppo WhatsApp in cui - mio malgrado - sono stato inserito.

	ANCHE SE IN RITARDO VI RAGGIUNGO ANCH’IO, RAGAZZI.

	Domani dobbiamo alzarci tutti presto. Le ultime due settimane, da quando è iniziato il corso, sono state pesanti. Faccio la doccia al volo e mi preparo per raggiungerli. 

	Qualcuno di loro si offre di passare a prendermi, ma preferisco essere indipendente e poter andare via quando voglio, e poi diciamo che così eviterò di cedere alla tentazione e alzare un tantino troppo il gomito. 

	Parcheggio la moto che ho noleggiato nell’attesa di riprendere la mia, e m’incammino verso il bar dove si sono dati appuntamento i miei colleghi. Mi sono fatto già la fama di essere piuttosto taciturno e solitario, e non soltanto perché effettivamente lo sono, ma perché ho lasciato il cuore da un’altra parte. 

	Diversamente da Raoul, per quanto anch’io mi sia divertito, ho sempre sognato d’incontrare la ragazza dei miei sogni, quella per cui avrei perso la testa e dato tutto me stesso. La ragazza che avrei timidamente presentato a mia madre, che la domenica avrei portato in giro sulla mia moto. Aspettavo quella speciale da amare e proteggere, da vivermi giorno dopo giorno. Ancora mi fa strano pensare che quella lei è la figlia di Nicolas. La ragazzina viziata che, se avessi potuto scegliere, avrei fatto anche a meno di conoscere e della quale, invece, non riuscirei più a fare a meno. Doverci separare dopo quello che abbiamo passato prima di poter stare insieme, è stato un duro colpo per tutti e due. Una parte di me quasi sperava che il colloquio andasse male. Eppure quando le ho dato la notizia, ha gioito per me, ha tenuto il pianto per se stessa. La prossima settimana dovrebbero darci un giorno di tregua, e andrò subito da lei. 

	Intravedo alcuni dei colleghi seduti fuori. C’è anche lei. Tutti mi invidiano perché mi è stata assegnata lei come tutor, per me è solo una seccatura in più che si aggiunge alla già difficile situazione tra me e Sarah. Ha fatto lo stage un anno fa, ma è subito diventata una di quelle che conta. Sarà che sa farsi rispettare in un ambiente quasi prettamente maschile, in cui le ragazze si contano sulle dita di una mano. 

	Uno dei miei colleghi mi fa cenno con la mano per farsi vedere. «Akira, eccoti finalmente. Pensavo non venissi alla fine.»

	«Ehi, avevo bisogno di prendere aria anch’io, Serena non mi manda nemmeno in pausa caffè» scherzo per salutarla a modo mio.

	Si volta e mi guarda con aria di superiorità, ma subito dopo mi sorride. «Non ti mando perché altrimenti le mie colleghe non ti lascerebbero più andare via. Tutte a chiedermi se il “bel tenebroso” sia già impegnato o meno» risponde maliziosa.

	Sorrido divertito e rispondo: «Oh, super impegnato» giusto per mettere le cose in chiaro. Noto un ragazzo con lei che non conosco, forse è il suo fidanzato. Non so perché, ma mi rilasserebbe sapere che anche lei è impegnata, sarebbe più semplice dire a Sarah che stiamo lavorando insieme. 

	L’altro mio collega scoppia a ridere. «Akira, non smontarle subito così, lascia loro un barlume di speranza. Facci vedere la fortunata, ora siamo curiosi.»

	Sarò esagerato, ma ancora non li conosco e non voglio dar loro un pezzo così importante della mia vita. «Non vi faccio vedere proprio niente, ragazzi, arrendetevi.»

	«Lasciatelo in pace, invidiosi» interviene Serena, che continua a stare un po’ in disparte con lo sconosciuto.

	La prima volta che l’ho vista ho subito pensato: “È meglio che Raoul non la veda, se no vorrà portarsi a letto anche lei, quel deficiente, o comunque non farà che sfottermi”. Di certo non passa inosservata quando sfila per i corridoi con i tacchi a spillo, la camicetta bianca infilata dentro la gonna, e i lunghi capelli castani raccolti in un perfetto chignon. Solitamente sembra più grande della sua età, mentre oggi, con i capelli sciolti e un abbigliamento giovanile, si vede che è praticamente una nostra coetanea.

	Ordino da bere, mentre lei e i miei colleghi sono già al secondo giro. Serena finisce quello che sta bevendo, poggia il bicchiere sul tavolo e prende la giacca. «Vedete di non fare troppo tardi, se no domani mi sentite. Soprattutto tu, Akira, abbiamo un bel po’ di lavoro da fare.»

	Il ragazzo che era insieme a lei torna da degli amici e lei va via da sola. Forse si sono solo incontrati. Mi volto e i miei colleghi mi guardano tutti con aria maliziosa. «Hai sentito che ti ha detto? Domani si lavora, eh eh eh.»

	«Secondo me sotto sotto ha fatto in modo che gli capitassi tu, noi non siamo di certo il suo genere. Mi sentirei addirittura in soggezione con una come lei. Chissà quali trucchi del mestiere t’insegnerà domani…» continuano a sfottermi.

	Li ascolto divertito, è normale che ci scherzino su, farei lo stesso anch’io se fosse capitata a uno di loro. «Vedete di piantarla con questa storia, non vorrei che la cosa s’ingigantisse troppo e iniziassero a girare false voci nell’ambiente di lavoro.»

	«Sei proprio innamorato della tua ragazza, solo così si può spiegare il tuo menefreghismo nei confronti di Serena. Ma fa’ attenzione, quella ha tutta l’aria di essere una che sa come ottenere ciò che vuole.»

	Sicuramente è una tosta, ma dubito che abbia tutto questo interesse nei miei confronti come credono, fa solo la superba perché è un gradino sopra al nostro. A proposito di fidanzata, Sarah non si è fatta più sentire, a quest’ora saranno già usciti, eppure niente. Forse è offesa perché sono uscito all’ultimo e non le avevo detto nulla dell’aperitivo di stasera con i colleghi. Finirò di bere questo bicchiere e rientrerò a casa, non solo perché mi devo alzare presto, ma per evitare inutili litigi. Quando finirò lo stage - se sarò assunto - gli orari di lavoro saranno più elastici e sarà più semplice riuscire a vederci. Forse. 

	«Non ci pensare troppo, Akira. Ti abbiamo messo in crisi?» chiede uno dei colleghi vedendomi sovrappensiero. 

	Scuoto la testa e mi metto a ridere. «Ragazzi, io vi lascio. Ci vediamo domani. Non fate tardi, altrimenti ci passate anche voi con Serena.»

	«Magari!» risponde prontamente uno di loro. In fondo sono dei bravi ragazzi. Un po’ troppo “casa-Xbox-Softair”, ma senza dubbio simpatici. Certo, se non avessi incontrato Raoul nel corso della mia adolescenza, forse sarei diventato peggio di loro. E alla fine timido com’ero mi sarei fidanzato per forza di cose con Anna, l’unica in grado di darmi una svegliata. 

	Anna.

	Sembra incredibile che non ci sentiamo più. Almeno per il momento è l’unica soluzione possibile. Spero se la stia cavando e che possa mettere ordine nella sua vita. Con Raoul ormai è diventato tabù anche solo nominarla. Per lui è dura e so che in qualche angolo della sua mente non se n’è ancora andata. Quasi quasi lo chiamo strada facendo e sentiamo un po’ che mi dice.

	Risponde quasi immediatamente urlandomi nell’orecchio con voce ansimante: «Oh sì, Sarah, così!»

	È troppo scemo, sto allo scherzo senza incazzarmi. Sento Linda e Sarah che ridono in sottofondo. «Pensa a non andare in bianco anche stasera, invece di fare il cretino.»

	Si mettono a ridere tutti e tre. «Occhio alle battute che fai, sei in vivavoce, fratellino!» mi urla Linda.

	Meno male non ho esagerato. «Passami Sarah.»

	Lei e Raoul vociferano qualcosa - immagino ci sfottano - e dopodiché sento finalmente la voce di Sarah. «Mi sto allontanando per non farmi sentire. Certo che potevi dirmelo tranquillamente che volevi uscire con i colleghi. Non appena hai saputo che sarei andata a cena, hai colto subito l’occasione, quando saresti potuto andare a prescindere da me. Non voglio essere un peso.»

	Pensa che restare a casa per parlare con lei per me sarebbe stato più un obbligo che un piacere, quando non è affatto così. Ma non posso nemmeno dirle che anch’io ci sono rimasto male quando ho saputo che sarebbe uscita con Raoul e Linda. Non capirebbe. «Sarah, sto già tornando a casa, non è come pensi tu. Non mi va di litigare.»

	Restiamo per un po’ in silenzio. 

	Sto per parlare per primo, ma lei mi precede. «Senti, chi c’era con te? Ci sono anche ragazze?» 

	Non è il momento adatto per parlarne, già che è arrabbiata. Certo che Raoul ha ragione, devo dirglielo, ma ora non mi va, le rovinerei l’umore e la serata. «Non so chi ci fosse prima, quando sono arrivato erano rimasti solo tre dei miei colleghi.» E Serena. Cambio argomento. «Passa una bella serata e scrivimi quando rientri, okay?»

	«Okay, stiamo per entrare in ristorante. A dopo» risponde con un tono leggermente alterato.

	Mi sento in colpa per averle mentito: la paura di perderla, che non voglia più continuare una storia a distanza, mi ha portato a nasconderle la verità. Ancora non sa il potere che ha su di me. Il potere che potrebbe avere su qualsiasi uomo. Temo che, se mai si accorgerà di questo, per me sarà la fine. 


Capitolo 3

	 

	 

	Raoul

	 

	 

	Sarah si allontana qualche minuto per parlare con Akira, mentre io e Linda non riusciamo a smettere di ridere pensando alla faccia che avrà fatto dopo che gli ho risposto così alla chiamata. Meno male che è stato allo scherzo, per una volta. In realtà mi dispiace che non sia qui, so quanto sta soffrendo la lontananza da Sarah. 

	Per me è diverso, mentirei a me stesso se dicessi che ho sentito la mancanza di Linda. Ammetto che, tutti i pensieri che ho avuto su di lei durante queste due settimane, sono stati tutto fuorché casti e puri. Idem prima, quando l’ho vista arrivare: i tacchi alti, la maglietta scollata, i jeans aderenti. Ho preferito avvicinarmi prima a Sarah perché solo a vederla stavo già perdendo la testa e Nicolas era lì a fare il cane da guardia. Anche se fortunatamente devo stargli simpatico, stranamente non mi ha dato nessuna raccomandazione. Povero Akira, con lui sì che è un gran scassa palle. 

	Se Linda pensa che portarsi dietro la sorellina mi fermerà non mi conosce proprio. Non voglio prendermi gioco di lei, semplicemente vorrei viverla giorno per giorno, senza farci promesse che non possiamo mantenere, ma senza escludere niente. Lei mi piace davvero tanto, e non soltanto perché è bella, ma perché ha quel qualcosa che mi fa girare la testa e che in poche possiedono. Ho paura che possa riuscire a domarmi, ma al tempo stesso questo pensiero mi eccita. 

	«Ecco Sarah, che faccia… Non ha preso molto bene che Akira sia uscito non appena ha saputo che lei sarebbe venuta insieme a noi» dice Linda.

	«Ah, alla fine è andato, quindi. Be’, non c’è niente di male, è sempre rinchiuso a casa o in ufficio, anche lui dovrà rifarsi un po’ gli occhi» la provoco.

	Mi scocca un’occhiataccia e risponde a bassa voce visto che Sarah è ormai vicina: «Un’altra battuta del genere davanti a lei e ti uccido con le mie mani.»

	Sarah ci raggiunge e mi porge il telefono. «Tieni, Raoul. Ascolta, per caso hai conosciuto i colleghi di Akira? Ci sono anche ragazze?»

	Non so cosa le abbia raccontato Akira, così cerco di essere il più vago possibile. «Non li conosco, mi spiace, Sarah. So che hanno organizzato l’aperitivo di oggi proprio per conoscersi meglio. Non prendertela, se vi attaccate per queste cose non ce la fate ad andare avanti.»

	«Sì sì, so tutto. Hai ragione, dai basta andiamo a cena» risponde triste e a testa bassa. 

	Non sembra affatto convinta e fa bene a non esserlo. Mi fa tanta tenerezza perché in realtà so che quell’imbranato le sta nascondendo, seppur per quieto vivere, che lavora in coppia con una ragazza. 

	«Basta musi lunghi, su che stanotte ci divertiamo, non pensare ad Akira» interviene anche Linda.

	Per cavalleria faccio passare prima le ragazze, ma in realtà ho anche la scusa per guardare il sedere di entrambe. Se i pensieri potessero parlare a quest’ora sarei già un uomo morto. 

	Ci fanno accomodare al nostro tavolo, il gestore del ristorante riconosce subito le figlie di Nicolas e ci fa sedere senza nemmeno aspettare. Così mi piace. Oggi mi voglio godere la serata senza badare a spese. «Ovunque andate vi stendono il tappeto rosso. Ditemi, cosa si prova a essere belle e pure ricche sfondate?» 

	Si guardano e scoppiano a ridere. «Non mi sono mai sentita né l’uno né l’altro, Raoul. Papà non ci fa mancare niente, ma è stato sempre attento a non esagerare troppo. Diciamo che parlo per me, non per Linda.» 

	«Ah ah ah, divertente, Sarah. Sì, ammetto di aver una certa considerazione di me stessa, ma per il resto ha ragione Sarah: papà non ci ha mai fatto sentire il profumo dei suoi soldi, non come vorrei, almeno.»

	«Penso che i soldi bisogna anche goderseli. Non so come, ma ogni mese riesco a spendere tutto» rispondo a entrambe. In realtà se faccio due conti so bene come li spendo: donne, alcol, benzina e vestiti nuovi. «A proposito, ho appena ritirato lo stipendio, stanotte offro io. Che ne dite di prendere un bel primo piatto di mare e una bottiglia di vino bianco per cominciare?»

	Linda osserva il menu e annuisce. «Sì, va bene, ma una bottiglia è troppo solo per noi due, Sarah non può bere.»

	Mi mangio le labbra perché sto già per scoppiare a ridere. «E perché non può, scusa? Akira ti ha messa incinta al primo colpo? È proprio un imbranato!»

	Sarah arrossisce dicendomi «scemo» mentre io e Linda ci accasciamo sul tavolo a ridere. «Piantatela, pensate alla vostra di intimità. E comunque un bicchiere di vino lo posso bere anch’io mentre mangio.»

	«Brava, così ti voglio. Non hai festeggiato nemmeno il diploma - be’, neanche noi veramente - quindi oggi dobbiamo rifarci.»

	Linda guarda Sarah in malo modo, ma lei le gira la faccia. Sicuramente vuole distrarsi un po’ vista la situazione con Akira. Che male c’è, basta non esageri. Scegliamo ognuno il proprio piatto e nel frattempo ci facciamo portare il vino. 

	«Dimmi qualcosa di Akira, Raoul. Come ti sembra, si sta trovando bene a lavoro? Non me ne parla molto» mi chiede Sarah. 

	Nel frattempo arriva il nostro vino e dopo averlo assaggiato e approvato, il cameriere lo versa nei nostri bicchieri. Odio dover mentire, ma devo. «Tranquilla, Sarah, sono un branco di secchioni con la passione per l’informatica e tutte quelle cose che solo fra loro capiscono. Te l’ho già detto, pensa solo a goderti la serata.»

	Lo credo che gliene parla poco, propenso com’è a mettersi nei guai finirebbe per contraddirsi su qualcosa o per nominarle la sua tutor, Serena. Che poi, se ha tanto timore di parlarle di lei, dev’essere di sicuro una gran figa, e sta tentando di nasconderla perfino a me. Non potevo che essere vago: da sempre, l’uno cerca come può di coprire l’altro, soprattutto se si tratta di donne. Eccetto lei ovviamente, Anna. Se avessi provato a fare cazzate con lei, me l’avrebbe fatta pagare cara. Ricordo bene cosa mi disse riguardo alla storia tra me e lei. 

	«Alla fine ce l’hai fatta a baciare Anna. Dimmi un po’, quanto era ubriaca?» mi domandò mentre continuava a colpire il sacco da boxe che ai tempi teneva ancora nella sua stanza.

	Capii subito che stava scaricando quei colpi sul sacco per non scaricarli addosso a me. «Tu la conosci meglio di chiunque altro. Pensi che abbia ceduto solo perché non capiva niente? O è la scusa che vuoi raccontarti perché sotto sotto ti rode?» lo provocai.

	I pugni si fecero più forti. «Attento, Raoul. Ti dico solo questo: sarò il primo a essere felice per voi se mi renderò conto che state bene insieme e che fate sul serio.»

	Non so se lo disse perché immaginava che lei mi avrebbe solo fatto del male, o se temesse, conoscendomi, che io ne facessi a lei. Non so neanche quanto fosse sincero dicendomi che, qualora si stesse sbagliando, sarebbe stato felice per noi. So per certo che a distanza di anni la penso ancora, nonostante sia qui con una delle ragazze più belle e sexy che mi sia mai capitata e che di certo non voglio farmi sfuggire. Vorrei smetterla di nominarla, anche se soltanto nei miei pensieri. Il suo nome non ho nemmeno più osato pronunciarlo, ma più è grande il male che hai subito, meno probabile sarà riuscire a dimenticarlo.

	«Ragazze, a cosa brindiamo?» domando a Sarah e Linda per cercare di scrollarmi di dosso le solite paranoie.

	Linda mi guarda con aria maliziosa e indica Sarah con la testa. «Direi di brindare alla mia sorellina, finalmente diventata donna anche lei.» 

	«Oddio, non aveva ancora le sue cose?» domando per reggere il gioco a Linda e fingendo di non aver capito a cosa allude.

	Sarah diventa sempre più rossa, stavolta si arrabbierà sul serio. «Linda, invece, vorrebbe fare il percorso inverso, ma mi sa tanto che ormai le viene un tantino male, giusto?» risponde risentita.

	Scoppio a ridere, stavolta un punto a favore di Sarah. Certo, mi sarebbe piaciuto avere la stessa fortuna sfacciata di Akira e che anche Linda fosse una dolce creatura illibata, ma non per questo mi attrae meno. So che tenterà di resistermi ancora per un po’, ma è dalla notte del matrimonio di Mary e Nicolas che non ho altro in testa. Anche se è durata per pochi istanti, la visione di lei solo con l’intimo addosso dopo esserle scivolato il vestito, mi ha procurato seri problemi d’insonnia. 

	Mentre ci penso, la voglia di lei s’impadronisce di me immediatamente e, d’istinto, comincio ad accarezzarle la coscia sotto il tavolo. Lei si finge indifferente e allontana subito la mano. Sarah è distratta e ne approfitto per sussurrarle, osservando le sue labbra: «Ringrazia che hai i jeans, altrimenti vedi come la facevo salire quella mano.»

	«Sta’ buono, altrimenti ti taglio quella, e non solo» controbatte.

	Mi fa impazzire quando tenta di persuadermi, non sa ancora che sarà lei a fine serata a chiedermi di metterle le mani ovunque. Se non fosse per la distanza mi divertirei a farla soffrire, sarei io a farla sospirare. Ma oggi la voglio e non me ne andrò senza essere riuscito nel mio intento. Anche lei non aspetta altro, è inutile che faccia la santerellina, forse lo desidera più di quanto non lo desideri io. 

	«Comincio a sentirmi di troppo, ragazzi. Pensavo che almeno a cena ve ne sareste stati buoni, ma mi sa tanto che mi sbagliavo» interviene Sarah. Sembra ingenua, ma sotto sotto ha ascoltato tutto. Noto che ha già finito il primo bicchiere di vino, sicuramente è nervosa per Akira, ma non ho intenzione di portarmela dietro per tutta la sera. 

	«Ehi, signorina, assetata? Guarda che il vino dà subito alla testa, vacci piano.»

	Sgrana gli occhi come per rimproverarmi per averlo detto davanti a Linda, che infatti non tarda a intervenire. «Basta, Sarah, bevi l’acqua.»

	Nel frattempo il cameriere arriva con i nostri primi. «Solo un altro bicchiere mentre mangi, d’accordo?» le dico facendole l’occhiolino e versandole da bere.

	Linda la guarda con odio e si limita a sbuffare. 

	Cerco di cambiare argomento. «So da Akira che stai studiando molto per il test d’ingresso all’università, ma di che ti preoccupi, goditi un po’ le vacanze, no? Prendi esempio da Linda. Ogni giorno mentre sono in ufficio mi manda foto di lei al mare. A proposito, com’è che non mi hai ancora mandato quelle altre che ti ho chiesto?» 

	Sarah si mette a ridere, mentre Linda, sempre più in imbarazzo, mi tira un calcio da sotto il tavolo. «Raoul, guarda che la mattina vado anch’io al mare con Linda, e se lei si decidesse a svegliarsi un po’ prima, resterei anche un paio d’ore in più. Le foto che ti manda sono io a scattargliele, per quello non si vede un granché, volevo lasciare spazio all’immaginazione.»

	«Sai, Akira mi ha fatto vedere quelle che gli hai inviato. Su di te non hai fatto lo stesso ragionamento, eh?» Figuriamoci, se fosse che esistono davvero, Akira non me le avrebbe fatte vedere nemmeno sotto tortura.

	Linda per un attimo ci casca: «Scommetto che mentre era impegnato gli hai rubato il telefono, non posso crederci che Akira ti abbia mostrato foto osé di Sarah. E complimenti per averle guardate, non hai rispetto per niente.» 

	Se l’è presa sul serio, mentre io voglio solo scherzare un pochino. Sarah è sempre più rossa in faccia, e stavolta no, non credo c’entri l’imbarazzo: il vino sta facendo effetto e me ne accorgo anche dalla sua risata, un po’ troppo sguaiata per trattarsi di lei. «Scema» urla alla sorella, «credi a una sola parola di quello che dice? Non ci sono mie foto nuda, ci sta prendendo in giro.»

	«Non fare tanto l’ingenua, dopo aver sentito quello che vi dite via Skype non mi sarei tanto stupita. E smetti di bere che non ti si addice proprio, stai urlando.»

	Ci godo a vederle litigare. «Linda, non lanciarmi queste notizie così, se poi non hai intenzione di raccontarmi. Che cosa le dice quell’imbranato che lo sfotto per i prossimi dieci anni?»

	«Linda, se parli sei morta» le intima Sarah.

	«Niente di peggio di quello che mi dici tu, Raoul» rilancia Linda. 

	Alla fine, comunque la si metta, si alleano sempre. «Va bene, avete vinto, basta giocare. Almeno per ora.»

	Tra una risata e l’altra finiamo di mangiare. La bottiglia di vino è letteralmente volata. Ce n’è un’altra di champagne pronta in albergo, che aspetta solo me e Linda. Cristo, non riesco più ad aspettare. Devo solo riportare a casa la sorellina e dopodiché filo dritto in stanza con lei, senza chiederle nemmeno cosa ne pensa e se voglia andare prima da qualche altra parte. «Che dite, andiamo via, ragazze?» 

	Annuiscono. 

	«Aspettatemi fuori, vado in bagno» dice Sarah.

	Ci alziamo tutti e tre dal tavolo e quando Sarah si allontana mi rendo conto che è già ubriaca. Linda scuote la testa e la guarda andare via inviperita. «Non posso riportarla a casa a quest’ora mezza ubriaca, papà potrebbe essere appena rientrato e se s’incrociano è la fine.»

	Guardo l’orologio, è mezzanotte. Non credo che Nicolas e Mary rientreranno alle tre del mattino. La porteremo con noi ancora un’oretta e poi dritta a casa. «Tranquilla, non c’è problema. Le facciamo smaltire la sbornia e poi la riportiamo a casa.»

	Lei mi guarda stizzita e risponde: «Peggio per te che hai continuato a versarle da bere. Sarah non regge nulla e non capisco nemmeno per quale ragione le sia saltato in testa di continuare a bere.»

	Sarà che ci sono passato tante di quelle volte, ma è ovvio il motivo, l’ha fatto perché sta male e voleva distrarsi. «Linda, non sgridarla. Andiamo tutti e tre sul lungomare a bere qualcosa - di rigorosamente analcolico per Sarah - e poi la riportiamo a casa.»

	Si avvicina a me con il suo fare suadente e mi domanda a bassa voce: «E poi lasci anche me a casa, Raoul?»

	Mi sembra d’impazzire quando le sento pronunciare queste parole e con quel tono di voce. Quasi ho difficoltà a risponderle. «Stanotte non me la faccio chiudere la porta in faccia come l’ultima volta. Te li strappo di dosso quei jeans» le dico mentre la divoro con lo sguardo.

	Sarah ci raggiunge e cerchiamo di ricomporci. Linda la prende a braccetto e la porta fuori dal locale mentre io mi fermo alla cassa per pagare. “Sti cazzi” penso, quando vedo il conto. Certo che tra cena, hotel e benzina, Linda se lo scorda di rifiutarmi stanotte. Anche se non mi pare ne abbia alcuna intenzione. 

	La vera serata deve ancora cominciare.

	Esco fuori dal locale e raggiungo le ragazze. «Sarah, come ti senti? Andiamo a fare una passeggiata così ti riprendi, okay?» le domando.

	Mi ascolta cercando di sembrare più composta possibile, ma il tono della sua voce la tradisce. «Sto bene, non sono ubriaca, potete anche riportarmi a casa.»

	Linda la tira verso la mia macchina, scocciata. «Non ti porto a casa con il rischio di incrociare papà. Se si accorge che hai bevuto è la fine. Figuriamoci, la sua figlia prediletta ubriaca. Avanti, andiamo.»

	Le seguo anch’io e ci spostiamo verso i bar e i locali sul lungomare. Peccato che domani debba ripartire in mattinata, mi sarebbe piaciuto passare qualche ora in spiaggia. «Domani che fate, andrete al mare?»

	«Ovviamente. Non riesci proprio a restare?» mi domanda Linda facendomi gli occhi dolci.

	«Mi spiace, bellezza, ma mio padre mi licenzia sul serio se faccio altre cazzate. E addio bella vita» sdrammatizzo, ma ci sarebbe ben poco da scherzare. Il periodo in cui sono entrato in paranoia a causa di Anna ho rischiato sul serio di essere cacciato, ora devo filare dritto, almeno per un po’.

	Guardo dallo specchietto retrovisore Sarah. Scrive sul cellulare, sicuramente sta avvisando Akira che ci stiamo spostando. «Ehi, tutto okay là dietro? Vedi di non fare sospettare al tuo ragazzo che sei un po’ andata, altrimenti se la prenderà con me, sicuro.»

	«Gli ho mandato solo la buonanotte. Oggi non mi va proprio di discuterci. Vorrei solo non pensare a niente.»

	Linda e io ci scocchiamo un’occhiata e capiamo che, in fondo, non è che volesse tanto rientrare a casa. «Su con la vita, ce la spassiamo ancora per un po’.»

	Arriviamo sul lungomare e ci sediamo in uno dei bar più belli e affollati. È Linda a scegliere, d’altronde è lei la massima esperta sulla vita notturna che si fa da queste parti. Cristo, quante ragazze, e come sono svestite. Tutte a mostrare l’abbronzatura cercando di mettersi addosso meno tessuto possibile. 

	«Raoul, ci sei o devo metterti una benda sugli occhi?» mi chiede Linda distogliendo così il mio sguardo dalle belle ragazze che mi sfilano davanti. 

	Però, non le sfugge proprio niente. «Peggio per te che non ti sei messa la gonna» la sfotto, ma in realtà mi eccita ancora di più immaginare quello che c’è sotto.

	«Vaffanculo» risponde offesa.

	L’adoro quando si arrabbia. Mi alzo e le accarezzo la guancia. «Non ti scaldare, scherzavo scema. E poi a vederti dall’alto hai davvero tanto da mostrare, altro che due sciacquette con la minigonna! Vado a prendere da bere, che vi porto?» 

	«Sei il solito! Fai tu. E per Sarah nulla» risponde Linda ancora fingendosi offesa.

	«Ma ho sete anch’io» protesta Sarah.

	Le prenderò qualcosa di estremamente leggero. Ordino prima due “Wild Sex” per le ragazze - uno alcolico e uno no - e glieli porto; dopodiché torno al bancone e ordino per me un Mojito. In effetti non ho idea a chi delle due ho dato uno o l’altro cocktail, ma preferisco stare zitto altrimenti Linda darà di matto. E poi ormai chissenefrega, che si ubriachi pure, l’importante non la veda Nicolas. Ci sediamo tutti e tre sull’unico divanetto che troviamo libero, mettendomi in mezzo a loro. 

	Vedo che Sarah ha gradito il cocktail che ho scelto per lei, tant’è che se l’è quasi scolato. Tra una risata e l’altra comincio a sentirmi un po’ alticcio pure io. «Ehi, perché non ci facciamo un selfie e lo mandiamo ad Akira? Io che sorrido soddisfatto e voi due che mi baciate sulla guancia.» 

	«Sei fuori? Così ti ammazza» esclama Linda.

	«Ma figuriamoci, si farà anche lui una risata. Sarah, ci stai?» 

	Ride sempre più sguaiatamente e ormai ho pochi dubbi: devo averle dato il cocktail sbagliato. Le abbraccio entrambe e scatto non appena mi baciano entrambe sulla guancia. Sarah fa la finta, appoggiando solo lievemente le labbra, mentre Linda riesce a rendere sensuale anche un innocente bacetto, mordendomi la guancia sul finale. Così mi volto verso di lei, infischiandomene che c’è Sarah a fianco, e le sollevo il viso mettendole la mano sotto il mento. Le fisso le labbra per qualche istante e poi comincio a baciarla, lentamente, per assaporarla al meglio. «Non dovevamo restare solo amici noi due?» le sussurro, staccandomi da lei per un attimo.

	Lei mi guarda fisso negli occhi e mi risponde: «Perché, non siamo solo amici?»

	Le sorrido e lascio in sospeso la sua domanda. È venuta l’ora di riaccompagnare la principessina a casa e pensare al resto della serata. Mi volto per chiedere a Sarah se le va di rientrare, ma quando mi giro mi rendo conto che è sparita. Probabilmente come ha visto che baciavo sua sorella ha preferito allontanarsi. «Dov’è finita Sarah?»

	Linda si guarda attorno. «Non lo so, era qui sino a un momento fa. Oddio, non l’avrà trascinata via qualcuno vedendola ubriaca? Devo trovarla subito prima che si metta nei guai.»

	Non mi ero reso conto di quanto fosse apprensiva nei suoi confronti fino a oggi. «Sì, come no, magari sono stati gli alieni. Sono certo che con la scusa è andata al bagno. Andiamo a cercarla lì, stai tranquilla.»

	Ci alziamo ed entriamo all’interno del locale. Lungo la porta del bagno delle ragazze si è creata una fila lunghissima. Linda si fa strada per vedere se tra loro c’è anche Sarah, ma una delle ragazze la blocca e le dice: «Inutile che corri, bella, in uno dei due bagni c’è una tizia che sta vomitando, per questo siamo bloccate tutte qui.»

	Appena sentiamo quelle parole ci precipitiamo entrambi a vedere immaginando si tratti di Sarah. Linda bussa alla porta con assistenza domandando: «Sarah, sei qui dentro?» E si precipita dentro dopo che sente una voce rispondere un flebile «sì».

	 Entro nel bagno e la sollevo dal pavimento. Per fortuna è leggera - di certo non ho la forza di Akira - e la porto in braccio sino alla macchina, mentre Linda mi segue. «Cristo, perché non hai detto che ti stavi sentendo male?»

	Linda le porta i capelli indietro e li solleva per farle prendere aria. «Sei impazzita, perché diavolo hai bevuto? Lo sai che ti fa male. Raoul, per favore prendi una bottiglia d’acqua al bar.»

	Prendo l’acqua e le bagno il collo, le tempie e i polsi. È proprio ridotta uno straccio. «Ascoltami, Sarah, te la senti di salire in macchina? Così ti mettiamo a letto.» Fa di sì con la testa. «Non vomiterai dentro, vero?» domando preoccupato.

	Linda si siede con lei sui sedili posteriori e poi le sussurra: «Stai tranquilla, non è nulla, tra poco starai meglio. Se ti senti male avvisa e blocchiamo subito la corsa per farti rimettere.»

	Non posso di certo dirle che Linda mente e che probabilmente starà di merda per i prossimi tre giorni. Mi metto alla guida e mi precipito a casa loro. A metà strada Sarah fa cenno a Linda di fermarci. Accosto al volo ed ecco che riattacca. Mi sento responsabile, non pensavo le facesse davvero tanto male. 

	«Senti, Raoul, bisogna portarla a dormire su in mansarda. Se papà si accorge che sta male ci uccide. Quindi ascoltami bene: la devi portare in braccio facendo il massimo silenzio. Ma dico io, perché diavolo ha continuato a bere? E tu hai sbagliato a versarle altro vino.»

	Sapesse che le ho dato anche il cocktail sbagliato mi prenderebbe a schiaffi. Aspettiamo che Sarah si riprenda, seppur provvisoriamente, e ci rimettiamo in viaggio. Arrivati a casa, entriamo di soppiatto, senza accendere le luci. Sono le due di notte, sicuramente Nicolas e Mary saranno rientrati da un pezzo, il SUV è parcheggiato al solito posto.

	Prendo Sarah di peso mentre Linda mi fa luce con la torcia del cellulare. Di certo non potrò portarla su anche sulla scala a chiocciola. «Senti, tesoro, ora devi salire da sola, pensi di potercela fare?» le domando a voce bassa.

	«Aspettami qui» interviene Linda, «l’aiuto io. Non immagini le volte che è stata lei a compiere la stessa operazione con me.»

	Sarah la precede e Linda da dietro la sostiene spingendola per il sedere. Peccato, avrei anche potuto farlo io! Aspetto un po’, ma non vedendo Linda scendere salgo lo stesso. «Ti serve una mano per spogliarla?» chiedo cercando di sdrammatizzare. «Okay, basta, non dico altro» aggiungo dopo l’ennesima occhiataccia di Linda.

	Sarah si addormentata all’istante. La sorella le accarezza la testa e dice: «Non pensavo soffrisse tanto. Spero solo che si abitui alla lontananza e non faccia più fesserie di questo tipo. Non lei. Mi spiace, Raoul, ma devo restare qui, non posso andare via.»

	In fondo me la sono cercata. «Aspetto qui con te, voglio assicurarmi che non stia di nuovo male.»

	«Tranquillo, ormai dorme. Ti accompagno di sotto» mi dice Linda con una certa rassegnazione.

	Scendiamo la scala a chiocciola e quando siamo giù la tiro verso di me al buio. Non posso pensare di andarmene via così. «Sarah sta dormendo, vieni un paio d’ore con me, ti riporto qui prima che tuo padre si svegli.»

	Lei mi abbraccia e mi dice in un orecchio: «Non posso, Raoul, ormai è andata così.»

	Non sa quanto posso essere testardo. «Andiamo nella tua stanza, allora, non mandarmi via così, sto impazzendo, sono due settimane che sogno questo momento.»

	Mi prende per mano e mi costringe a scendere le scale. «Sei tanto pazzo da pensare che ti porti nella mia stanza con mio padre a due metri di distanza?»

	Non me ne vado. Le metto una mano sul sedere spingendola contro il mio petto e dicendole: «Hai paura che paparino senta come ti faccio gridare?»

	«Sei un porco, Raoul» ribatte, nonostante si stia facendo toccare ben volentieri.

	La spingo verso il divano del soggiorno e tra un bacio e l’altro le rispondo: «Oh questo puoi dirlo forte.»

	Mi sdraio sul divano insieme a lei, lo stesso in cui qualche ora fa ho chiacchierato con Nicolas, continuando a baciarla profondamente. Le levo il top scagliandolo lontano e, passando per il collo, arrivo finalmente alla scollatura: quanto ho sognato questo momento. Prima di levarle anche il reggiseno, scendo ancora, baciandole la pancia; le sbottono i jeans e glieli sfilo lentamente. Si solleva seduta ed è a dir poco uno spettacolo con indosso solo la biancheria intima. Mi bacia sensualmente e ora è lei a spogliarmi, sbottonando a uno a uno i bottoni della mia camicia. Allungo le mani dietro la sua schiena e al terzo tentativo le sgancio il reggiseno. Le luci del giardino illuminano la stanza quanto basta per godermi la visione. Mi avvento sul suo seno come fosse il primo che abbia mai visto talmente è bello. Levo la camicia ormai aperta e la faccio sdraiare senza mai staccarmi da lei. Le lambisco a turno entrambi i seni senza quasi prendere fiato, palpandoli con le mani. Lei mi accarezza dolcemente i capelli e capisco che ormai è fatta. 

	«Linda, devo andare a prendere una cosa in macchina, prima che non riesca a fermarmi.»

	Lei annuisce, so che ha capito senza dirle esplicitamente cosa devo prendere.

	Non mi rimetto nemmeno la camicia, corro in macchina e rientro più velocemente possibile per non rovinare il momento. Ma prima che possa riaprire la porta del soggiorno vado a sbattere contro qualcosa. «Che cazzo è!» esclamo istintivamente. 

	Le luci si accendono e quando vedo cosa mi ha impedito il passaggio mi cade pure la scatola di preservativi dalle mani. Delle tante avventure e disavventure che vanto di poter raccontare, questa è senz’altro la peggiore.
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